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La discriminazione linguistica in Italia

La Schürr richiama l’attenzione pubblica su una forma di discriminazio­
ne spesso sottovalutata ma che ­ storicamente ­ ha limitato una compiuta
libertà di espressione dei cittadini e la naturale vitalità del patrimonio lin­
guistico d'Italia: la discriminazione linguistica.
Il CLIRD, Coordinamento Lingue Regionali e Diritti Linguistici nato il
21 febbraio 2026 – Giornata della Lingua Madre – riunisce per la prima
volta le associazioni rappresentative delle otto lingue regionali d’Italia
dotate di codice ISO ma prive di tutela nella legge 482/1999: emiliano,
ligure, lombardo, napoletano, piemontese, romagnolo, siciliano e veneto.
Ne fanno parte: Léngua Mêdra (emiliano), Conseggio pe­o patrimònio
linguistico ligure (ligure), Far Lombard (lombardo), Accademia Napole­
tana (napoletano), Associassion Cultural Piemontèisa “Arcancel” (pie­
montese), Istituto Friedrich Schürr (romagnolo), Accademia della Lin­
gua Siciliana (siciliano), Academia de ła Bona Creansa – Academia de ła
Łengua Veneta (veneto).
Queste lingue sono state bollate in blocco come “dialetti”, “vernacoli”,
“parlate”, come idiomi di serie B, associati a povertà e scarsa cultura.
Questo ha generato un forte stigma sociale e un effetto domino che arri­
va fino a noi. E che ha compromesso, tra l'altro, anche la trasmissione
famigliare di molte lingue.
Il CLIRD ricorda che la lingua è riconosciuta come fattore identitario
protetto dal diritto internazionale. In particolare, la Dichiarazione Univer­
sale dei Diritti Umani, la Carta dei Diritti Fondamentali dell’UE, la Con­
venzione ONU sui diritti dell’infanzia, vietano esplicitamente discrimina­
zioni basate sulla lingua
Molte lingue regionali italiane sono oggi classificate dall’UNESCO come
“in pericolo”, mentre i dati ISTAT mostrano un calo costante dell’uso
intergenerazionale.  «Senza interventi concreti
– avverte il CLIRD – diverse lingue italiane
rischiano l’estinzione nel giro di due o tre
generazioni. È un patrimonio culturale immen­
so che l’Italia non può permettersi di perdere.
E i principi costituzionali impongono allo Stato
di agire».
Il CLIRD chiede che l’Italia si allinei agli stan­
dard europei e internazionali, riconoscendo
pienamente il pluralismo linguistico del Paese.
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Leonardo Maltoni (Leo per gli
amici) nasce a Cesenatico nel

1936 nel rione ‘La Bosca’, vicino alla
Vena Mazzini e alla spiaggia. Un’in­
fanzia povera: ma Leo voleva studia­
re. Durante la scuola media ha buoni
insegnanti: Dante Arfelli e Gino Mon­
tesanto (entrambi scrittori ed uomini
di bella caratura culturale). Come un
segno del destino. Malgrado le ristret­
tezze si diploma all’Istituto Magistra­
le di Ravenna nel 1955. 
Nel 1957, dopo la morte del babbo,
diventa capofamiglia con la mamma,
il fratellino Delio, una sorellina a suo
carico. Per sbarcare il lunario si adat­
ta a vari lavori e lavoretti, anche il
bagnino: lo aiuta suo zio Salvo, anar­
chico dal cuore buono, con il cravatti­
no nero sempre al collo. Anche Leo è,
e resterà, di temperamento libertario.
Malgrado i tanti problemi, le ristret­
tezze la sua passione per la cultura lo
accompagna: domani, domani è un
altro giorno. 

Dopo il diploma all’Istituto Magistra­
le di Ravenna partecipa al concorso
statale per maestro: lo vince e ottiene
l’insegnamento a San Piero in Bagno
e dintorni, sull’Appennino dove si tra­
sferisce temporaneamente per tornare
a casa, dalla famiglia a Cesenatico, la
domenica. Studia con amore la
miglior poesia dialettale romagnola:
come un richiamo. Ottiene poi l’am­
missione all’Università di Urbino (c’è
il numero chiuso) ove si laurea in
Pedagogia. Entra, di ruolo, nell’inse­
gnamento alla Scuola Media, final­
mente nella sua riviera. 
Pubblica le sue prime raccolte in dia­
letto romagnolo cesenaticense: ‘E mi
capèl’ (1973), ‘E pèrch dla rimem­
brènza’ (1975), ‘La ligàza’ (1977),
‘Al purazi’ (1979). È il mondo popo­
lare e marinaro la fonte e il teatro di
varia umanità che rivive nella poesia
di Leo. Non solo poeta: collabora a
quotidiani nazionali e locali. Forma
con Marcello Pipani e Alberto
Andreucci, poeti scomparsi prematu­
ramente, il ‘Gruppo Leonardo’. Non
basta: con il Maestro Osvaldo Zoffoli,
il cantante Armando Zoffoli dà vita al
gruppo poetico­musicale ‘Italo Caim­
mi’ che canta e legge poesie dialettali

nelle sagre, nei teatri, nelle tivù loca­
li. In quegli anni, inoltre, accompagna
come ‘addetto stampa’ diversi sindaci
di Cesenatico nei gemellaggi interna­
zionali, allora in auge, con cittadine
consorelle. 
A conferma della sua versatilità cultu­
rale pubblica per l’editore romagnolo
Pazzini il libro di racconti, stavolta in
italiano, ‘Miniature romagnole’
(1982), il volume informativo ‘Cese­
natico’ (1988), e il bel saggio storico:
‘A Porto Cesenatico... Mercanti e pel­
legrini, nobiltà, pietanze e vini’
(1999). Nel 1977 riprende a scrivere
appieno notevoli raccolte per i tipi
dell’editore Pazzini: ‘La nèbia’
(1997) e il succoso volume ‘J an’  che
comprende l’omonimo poemetto e la
raccolta di poesie ‘Par la riva’. Negli
ultimi anni stava lavorando (anzi
‘distillando’, come amava dirci) una
nuova raccolta di poesie che voleva
titolare ‘Insonnia’.
Leo Maltoni muore a Cesena il 23
novembre del 2016.

*  *  *

La moi de’ ciuzòt
Da: La nebia (1997)

Al quàtar dla matàina pr e’ canèl 
int la ca de’ Ciuzòt u s’ zend la lusa.
L’è piò d’tri an che lo l’è pasè d’la, 
ma quand che int l’èlba e’ su batèl

[cun chjìtar
e’ fa scaldè e’ mutór par andè in mèr 
la su moi la prepèra du cafè.

La moglie del Chioggiotto

Alle quattro di mattina lungo il porto /
in casa del Chioggiotto s’accende la
luce. / Son più di tre anni che è morto
/ ma quando all’alba il suo barcone
con gli altri / fa scaldare il motore per
partire / sua moglie prepara due caffè.

Nel decennale della scom­
parsa è uscito, per l’edi­
trice tosca di Cesena, un

agile libretto dedicato
alla figura del poeta

cesenaticense Leonardo
Maltoni. Non solo poeta.

Poesie e storie di Cese­
natico a cura di Maurizio

Balestra con una post­
fazione di Gabriele Papi.

La pubblicazione gode del
patrocinio del Comune di

Cesenatico ed è in col­
laborazione con la

Schürr e l’associazione
“Te ad chi sit e’ fiol?”.

Come chiarisce il titolo,
l’opera presenta una pic­

cola antologia di poesie
in dialetto e prose in lin­

gua dell’autore.
In questa pagina presentiamo

una sintesi della
biografia di Maltoni,

desunta dalla postfazione
di Gabriele Papi.

Leo Maltoni 

Non solo poeta

Poesie  e storie di Cesenatico





Ritorniamo con la nostra rubrica
parlando di un tema assai deli­

cato: l’assegnazione alla parlata
delle Ville Unite della palma di
vero dialetto. 
Questa ambiziosa affermazione,
difesa con orgoglio dagli abitanti di
questa zona, trae la sua autorevo­
lezza dalla penna di Friedrich
Schürr (il celebre glottologo, che
tra i primi studiò il romagnolo e che
ha dato il nome al nostro Istituto)  il
quale sostiene che la parlata delle
Ville Unite, sufficientemente isola­
ta rispetto ai principali centri di
influenza, ha mantenuto le caratte­
ristiche più arcaiche della parlata
romagnola definendola ‘pura’ e
‘schietta’.
Per chiarire e contestualizzare al
meglio questa frase e riportare – mi
perdonino gli amici delle Ville
Unite  –  la parlata di questa zona al
posto che le compete, ovvero allo
stesso livello delle altre decine di
parlate romagnole di eguale digni­
tà, bisogna considerare gli aspetti
pratici e le condizioni in cui Schürr
si trovò ad operare. 
Le ricerche del glottologo austria­
co, infatti, sono figlie del loro
tempo. L’uso del fonografo fu sicu­
ramente un vantaggio impagabile
se consideriamo che prima dell’av­
vento di questa tecnologia tutto
veniva riportato a mano in base a
ciò che udiva il ricercatore. Si trat­
tava tuttavia di uno strumento, oltre
che ingombrante, ancora pionieri­
stico all’epoca delle ricerche e,
dunque, non sempre impeccabile.
Il metodo stesso di studio e trascri­
zione grafica dei dati raccolti risul­
tava legato ancora a scelte persona­
li mancando di una standardizza­
zione degli strumenti e di strategie
unitarie e condivise. 
Ferma restando l’importanza
imprescindibile del lavoro di
Schürr è evidente, come dimostrano
anche le ricerche e le pubblicazioni
di studiosi più recenti, che non tutte
le conclusioni a cui il glottologo è
arrivato sono da prendere come
verità assolute. 
Tanto più che il nostro presupposto
si scontra con un dilemma di carat­

tere generale: cosa si intende per
purezza di una lingua? Esiste una
lingua, o anche solo una parlata,
che può essere definita pura?
Chi segue questa rubrica dalla
prima puntata ricorderà per certo
che, come è stato più volte afferma­
to, la lingua è il frutto di secoli di
evoluzione dovuta a numerosi fat­
tori: geografici, storici, sociali etc.
In tal senso, per voler definire una
determinata parlata come pura,
sarebbe necessario determinare con
esattezza dei parametri indiscutibili
che permettano di individuare un
sistema di riferimento, un termine
di paragone, con il quale misurare il
grado di purezza. 
Questo procedimento, tuttavia, pre­
vederebbe una scelta arbitraria di
coordinate temporali e geografiche,
che possano essere considerate
come un ipotetico anno zero della
lingua. Sappiamo però che una lin­
gua non nasce da un giorno all’al­
tro; anzi possiamo affermare con
certezza che si tratta di un sistema
fluido e mutevole e che il passaggio
da una parlata all’altra non è mai
individuabile. Per capirci, non esi­
ste una data in cui si è passati dal
latino ai volgari, così come non ce
n’è una per l’abbandono dei volga­
ri a favore dell’italiano. 
Da un altro punto di vista si potreb­
be essere tentati di scegliere una
parlata più importante rispetto alle
altre contermini che possa fungere
da pietra di paragone. Ciò però è
plausibile nel caso di sistemi lingui­
stici di aree in cui i centri principa­
li hanno svolto una reale influenza
sociale sulle aree periferiche. È il
caso di Venezia per il Veneto, di

Napoli per la Campania, di Roma
per il centro Italia e così via. 
In quei casi, la lingua della ‘capita­
le’ può essere presa, con tutte le
cautele del caso, come riferimento.
Non è tuttavia il caso della Roma­
gna. L’assenza di una capitale defi­
nita e definitiva ha fatto sì che ogni
città elaborasse un sistema presso­
ché autonomo. Sarebbe un errore
madornale scegliere tra le sette
sorelle una città ‘capofila’ che
possa fungere da riferimento. Al
netto delle solite questioni campa­
nilistiche, si tratterebbe di una scel­
ta iniqua dal punto di vista storico.
Nessuna città della Romagna ha
ricoperto un ruolo tanto importante
per un periodo di tempo così signi­
ficativo tale da poter essere consi­
derata la capitale. 
Concludiamo affermando dunque
che, in primo luogo, è sbagliato a
priori considerare una parlata più
pura delle altre. Si può valutare il
grado di conservatività di una par­
lata rispetto ad un’altra riferendoci,
a titolo d’esempio, al latino ma si
tratterebbe di una scelta, quanto­
mento discutibile. 
In secondo luogo, nessuna delle
parlate della Romagna ha mai rico­
perto un ruolo così determinante da
poter essere presa come riferimen­
to, motivo per cui, con buona pace
degli abitanti delle Ville Unite, pos­
siamo serenamente affermare che
tutte le parlate della Romagna sono
caratterizzate da alcuni tratti con­
servativi e altri che invece, nel
corso del tempo, son variati renden­
do ciascuna di esse peculiare e
degna di interesse.
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Mo cs’a dirét? - 5

“Il vero dialetto è quello parlato nelle Ville Unite!”

Rubrica a cura di Alberto Giovannini


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Il barbiere forlivese Diego Zanotti,
che fra una barba e l’altra covava da

tempo il desiderio di emergere nel suo
settore, si improvvisò inventore. A
partire dal 1936 sulle mensole di
legno della rinomata barberia “Zanot­
ti Diego” di corso Garibaldi a Forlì
furono allineate una ventina di botti­
gliette di prodotto anticaduta di capel­
li brevettato dallo stesso. Fu l’euforia
generata dalla proclamazione dell’Im­
pero, avvenuta in quell’anno, che una
sera lo spinse a confessare al gruppo
degli amici del caffé che aveva trova­
to il nome per la miracolosa lozione:
“L’Africana”. Non fu preso in consi­
derazione da nessuno, tanto che il
commento fu: “L’è un busêdar. U n
dis ad cvèli ch’u n i crèd nénca lò” (È
un bugiardo. Dice bugie con tanta
convinzione che alla fine ci crede
anche lui).
Ma Diego Zanotti nel giro di una set­
timana allestì la premiata fabbrica di
prodotto “anticaduta capelli”. Il nego­
zietto di barberia, in corso Garibaldi,
che aveva come attrezzatura quattro
rasoi, un rullo per lisciare i capelli,
due poltrone in legno e quattro
sedie, si abbellì improvvisa­
mente. A tale proposito Sanzio
Zoli, che è stato per molti anni
Minéstar dell’Associazione di
Cultura Romagnola E’ Racoz,
nonché socio dell’Istituto Frie­
drich Schürr, ha raccontato:
“Arrivò un armadio in cui furo­
no collocate le bottigliette da
un quarto il cui liquido gialla­
stro prometteva poco di buono,
ma l’etichetta con il viso di una
bella moretta compensava e
preludeva a miraggi esotici e a
imprese legionarie di stampo
romano. Diego aveva pure
assunto due garzoni di bottega,
che da mattina a sera friziona­
vano le teste lucide dei clienti,
in attesa che spuntassero i
primi capelli, come ai neonati i
primi dentini”.
Gli affari cominciarono ad
andare molto bene, anche se,
dopo un po’ di tempo, qualcuno
cominciò a lamentarsi perché
non vedeva i risultati. Diego
Zanotti rassicurava tutti dicen­
do: “U j vô pazenzia e temp.

Nench par avé l’Imper u j è vlu tredg
enn!” (Ci vuole pazienza e tempo.
Anche per avere l’Impero sono occor­
si ben tredici anni!).
Un bel giorno si presentò il capoma­
nipolo “Galinazà” del battaglione
Mussolini, Medaglia d’Oro al Valore
Militare durante la Grande Guerra,
che voleva provare il prodotto mira­
coloso e disse: “Me, ch’a so stê in
Africa e a j ho pruvê e’ sol aglion, a j
ho pers quesi tot i cavell, i m’ha det
che l’Africâna la i fa arcreèsar in tre
stmáni” (Io, che sono stato in Africa e
ho provato il solleone, ho perso quasi

tutti i capelli, mi hanno detto che
l’Africana li fa ricrescere in tre setti­
mane).
Il povero Diego, che non aveva mai
parlato di tempo, non smentiva e non
affermava, si limitò a rispondere: “E’
dipend da tësta a tësta! La vostra la j
è pió gròsa e quindi u i vô pió temp”
(Dipende da testa a testa! La sua è più
grossa e quindi ci vuole più tempo).
Prospettò al cliente la necessità che si
sottoponesse a ben quindici frizioni
che accettò a patto che potesse andare
tutti i giorni. Diego Zanotti impallidì,
ma non batté ciglio.

Dopo la quindicesima
lozione non si verificò nes­
sun risultato e allora Gali­
nazà acquistò una botti­
glietta del prodotto miraco­
loso, per portarlo alla sede
del partito, perché Plinio
Pesaresi (1904­1976),
squadrista della prima ora,
voleva controllarlo. “T’an
vì ch’l’è petrôli. I l’ha sèm­
par druvê par i bdócc int i
cavell!” (Non vedi che è
petrolio. È sempre stato
usato per combattere i
pidocchi nei capelli), fu la
sentenza dell’influente
esponente del partito.
Per il barbiere Diego
Zanotti fu l’ultimo tratta­
mento, perché, invece di
ricevere riconoscimenti, si
prese una dose di manga­
nellate e sulla sua testa
spuntò sicuramente qual­
cosa. Per giorni infatti non
uscì di casa per non
mostrare i bitorzoli dovuti
“alla cura del manganel­
lo”.

Personaggi romagnoli

Diego e’ barbir
inventore de L’Africana

di Gabriele Zelli 

Illustrazione di Angelo Ranzi (1930­2019)


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Usi e pregiudizi 

relativi alle nascite

I. Quando una donna incinta ha una
voglia e non può soddisfarla, sogliono
dirle: «Tucchev e cul» toccatevi il
sedere, perciocché se per la voglia
insoddisfatta debbe apparire sul corpo
del neonato, qualche brutto segno,
questo gli venga nelle natiche.
II. Si crede che una donna la quale
voglia slattare il proprio bimbo, non
abbia altro da fare, per perdere il latte,
che mettersi in seno due cavalli mari­
ni maschio e femina.
III. Se una donna durante la gestazio­
ne attraversa briglie o cavezze d’asi­
no, di mulo o di cavallo o corde di altri
animali, credono che non possa parto­
rire prima di dodici mesi.
IV. Ai bambini appena nati fanno, per
evitare le stregonerie, un breve con
entro pelo di tasso, lievito fatto di
venerdì e cera di triangolo. Per cera di
triangolo s’intende la cera delle tre
candele che si accendono sul candela­
bro, il sabato santo nella funzione
relativa alla benedizione del fonte bat­
tesimale.
V. Appena nato il bambino gli si fa
mangiare una mela cotta, un pò di
siroppo o di zucchero, perchè credono
chè ciò conferisca ad avere l’alito
senza cattivi odori. E dicono: «La
roba dolza la fa e fìé bon ai burdell».
La roba dolce fa l’alito buono ai bam­
bini.
VI. Quando ai bambini viene la fiori­
ta, ossia la lingua loro diventa bianca
per febbre, le spose si levano la verret­
ta e con questa gliela puliscono.
VII. Mettono ai bambini un filo tur­
chino al polso o al collo, perchè non
siano soggetti a malìe.
VIII. I bambini ai quali si impone il
nome Gaspare sono esenti dal perico­
lo di essere stregati.
IX. Non tagliano le unghie ai figli sino
che non abbiano compiuto un anno
perchè temono che divengano ladri, se
si taglino loro le unghie prima di quel
dato tempo.
X. Quando un bambino nasce di
venerdì credono non possa essere stre­
gato.
XI. Quando il compare nella funzione
del battesimo, lasci indietro per
dimenticanza una parola del Credo, il

neonato fatto adulto non vedrà gli
spettri e non vi presterà fede.
XII. Quando il primogenito è un
maschio, dicono che il padre si mette
e curpett ross e fanno fuochi in segno
di allegria dicendo e brusa e pajer.
XIII. Se il primo nato è maschio, cre­
dono che il padre premorrà alla madre;
ed hanno opposta credenza nel caso
inverso.
XIV. Quando ai contadini nascono
molte femmine spesso il padre non
vuol andare a battezzarle; maltratta la
moglie, e giunge perfino a bastonarla,
e gli amici mandano in regalo per
ischerno delle rocche da filare.

Altri usi e pregiudizi diversi

I. Quando veggono le prime rondini si
gettano per terra, e così quando odono
il primo tuono in primavera, credendo
in tal modo di sfuggire per tutto l’an­
no ai reumatismi.
II. Il primo venerdì di marzo si tosano
per evitare durante l’anno i mali di
capo.
III. L’ultimo giorno dell’anno prendo­
no tre fagioli. Ne tengono uno colla
buccia, ne pelano un altro per metà, e
l’ultimo per intero, poi li chiudono in
un cartoccio, e li mettono la sera sotto
il capezzale del capo di casa. La mat­
tina dei primo giorno dell’anno ripren­
dono il cartoccio, poi fanno estrarre da
un bambino uno dei tre fagioli; se esce
quello colla buccia è segno di fortuna
per tutto l’anno, se quello con metà
buccia, significa mediocre fortuna, se
esce quello senza buccia affatto ciò
significa disgrazia.
IV. Il primo dell’anno fanno questo
gioco: nascondono una chiave, del­
l’acqua, della cenere, e un anello; poi
quegli che ha nascosta la roba manda
gli altri a cercarla, e chi trova la chia­
ve sarà fortunato tutto l’anno; chi
l’anello dovrà farsi lo sposo nel corso

dell’anno; chi trova l’acqua piangerà
tutto l’anno; e finalmente chi trova la
cenere, dovrà morire.
V. Il primo giorno dell’anno le donne
gettano giù per le scale una ciabatta.
Se la punta rimane rivolta verso la
porta ciò significa che possono uscire;
se al contrario rimane volta verso la
scala, quello è indizio che debbono
restare in casa.
VI. Quando ammazzano il maiale, ne
conservano la lingua per mangiarla il
giorno della Ascensione.
VII. Conservano un carbone dello
zocco di Natale, onde servirsene nella
estate, nella quale quando il tempo si
fa minaccioso, mettono quel carbone
sui tetti per tener lontana la tempesta.
VIII. Quando vogliono mettere a
covare una chioccia e non avendo ova
a bastanza vanno a prenderle in presti­
to dai vicini non le mettono mai in
tasca, perchè se così facessero, credo­
no che non nascerebbero i pulcini;
perciò mettono le ova in un fazzoletto.
XI. Per conoscere se un pulcino sia
maschio o femina, lo prendono per il
becco: se muove le gambe è maschio;
se no, è femina.
XII. Dicono che i majali bisogna ucci­
derli a luna scemante, altrimenti la
carne si infradicia.
XIII. Quando offrono da bere, versano
prima il vino poi l’acqua, perchè cre­
dono che ove si versasse prima l’ac­
qua, colui che beve, sposandosi,
rimarrà vedovo.

Pagine tratte da testi su usi, costumi e pregiudizi 
della gente di Romagna - 4

Saggio di studi su i proverbi, i pregiudizî 
e la poesia popolare in Romagna

di Giuseppe Gaspare Bagli

Il testo originale  sta in “Atti e memo­
rie della R. Deputazione di storia
patria per le Provincie di Romagna”,
serie 3, volume 4 (1885 ­ 1886) alle
pagine 444­449.
Ora nel volume della nostra Collana
Tradizioni popolari e dialetti di
Romagna: G. G. Bagli. Proverbi, usi,
pregiudizi, canti, novelle e fiabe
popolari in Romagna, a cura di Giu­
seppe Bellosi, Imola, 2006.
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L’éra un sàbat döp mëź dé, e’ sól
e’ filtréva tra al tènd dla Pastic­

ceria del Corso e int e’ laboratôri la
cumesa la fnéva ad sistemê int la su
scatla una bëla tórta a la ciuculêta,
cun la pâna, al frêgul e la ridéva da
par li liźènd la dëdica ch’u j éra scret.
Cla tórta la jéra par la Luisa, ch’la sta­
séva urganizènd una fësta a surprésa
par Paolo, e’ marid, ch’e’ fnéva i stàn­
t’en. Li la ‘n avdéva l’óra d’avdé ach
faza ch’l’avreb fat lizènd cla dëdica!
Pröpi lo, ch’l’éra acsè séri, educhê, tot
pracis, perö l’avéva la strâna abìtudi­
na che a têvla e’ tuléva sèmpar sól un
bisinin ad cvel che li la javéva prepa­
rê, mo u­n staséva ben se döp u­n n’in
tuléva un êtar pô. Li, par scarzê sóra a
ste môd ad fê, la javéva fat scrivar cla
dëdica e la sghignazéva da par li pin­
send:
“A voj pu avdé ach faza ch’e’ farà
cvând ch’e’ vdrà cla screta int la tórta!
Stavôlta l’è la vôlta ch’al faz dvintê
ros!”.
Int e’ stes temp, da cl’êtra pêrta dla
strê, int e’ palaz alè quési in faza, la
Giulia la praparéva la fësta pr’e’su
Mattia ch’e’ fnéva cveng èn: palunzin
ad tot i culur indapartot, una screta
grânda da una finëstra a cl’êtra ch’la
dgéva ‘AUGURI MATTIA’, la têvla pina
ad patatin, pop corn, salatin, aranzê­
da, coca cola e êtra röba da bé e da
magnê che la pijs ai burdel de’ dè
d’incù ch’i faséva una cagnêra cun al
trumbet e i scuréva fôrt còma i rugion
de’ marchê. 
“Mo cvând arivla la tórta?” i cmandè
tot insen. Apèna ch’e’ sunè e’ campa­
nêl, la mâma la curè ad arvì la pôrta:
“Tanti auguri a e’ su bur­
dêl” e’ dgè cvel ch’­
l’avéva apèna cunsgnê la
tórta.
“Grazie! Finalment! Sti
tabëch i la tnéva d’astê
da un pëz”.
“U m’indispijs, mo incù
a javéva do tórt da cun­
sgnê, piò tânti êtar urdi­
nazion”.
La mâma la purtè la sca­
tla int e’ mëz dla têvla,
tot alè atórna, cun i oc
punté int e’ dolz, i geni­
tóri cun e’ telefonin par
futugrafê e’ mument.

Mattia u s’absinè svélt a la scatla e,
tot cuntent:
“A la jarves me!” e’ tirè so e’ cvérc
e… silenzi. La tórta, elegantesima, la
jéra decorêda cun la ciuculêta, la
pâna, al frêgul, mo e’ spetacul l’éra la
dedica:
‘A te, che pê che t’an n’in voja e t’an
tu do vôlt’. 
La mâma e e’ ba i tratnè e’ rispir, i­s
guardè int la faza, senza savé cvel di’,
imbarazé par cla dëdica, nench i bur­
del i lizè e i cminzè a rìdar sota i bëfi,
cun ‘na risadina da tur in źir:
“Ad che t’an tu do vôlt?” e’ dgé cvel
un pô piò sber.
E Mattia, ch’l’avéva la batuda sèmpar
pronta: “Dla TORTAAAA”
Tot i­s mitè a rìdar, i ridè da fês avnì al
gòzal a i oc e e’ nòn, insdé in pultrona:
“E mi Mattia, gnânca me, ch’a so stê
un birichen, a la tu etê…”
La mâma la saltè so e:
“Mo cvesta u n’è la tórta ch’a javéva
urdnê, la mi la javéva i culur dl’êr­
chbalen e la dëdica la jéra un’êtra; a
javéva fat scrivar una frês par tu in zir

Mattia pr’e’ fat che l’infila e’ nêś
indapartot, e’ va a sfurgatlê in tot i
canton, mo sta dëdica la s’à fat pröpi
rìdar tot!”.
Intânt a ca dla Luiśa e’ sunê e’ campa­
nêl, li la curè ad arvì e e’ cumes dla
pasticerì u i cunsgnè una scatla refri­
gerêda cun la tórta. In ca l’éra pront
gnacvël: salatini, prosecco, tartin a
fórma ad côr… I amigh i s’éra gna­
scost ad drida a la tumâna e tot i tnéva
d’astê ch’l’arives Paolo che, pôch
döp, l’arvè la pôrta ad ca e e’ fo acôlt
da un cöro ad:
“Tanti auguri a teeee,
tanti auguri a teeee…”
Lo l’arvanzè a boca avérta, surprés,
cuntent ed emozionê int e’ stes temp.
Mo la véra surprésa la fo cvând che
l’arvè la scatla dla tórta ch’la jéra cun
i culur dl’êrchbalen, i fiuradin ad
zocar, la glasa a e’ pistacchio e, cvând
ch’e’ lizè la dëdica, e’ dvintè prèma
biânch, e pu ros infena a zema di
cavel, e’ fasè un rispir, e’ srè i oc par­
chè u­n savéva indù d’guardê. Nenca
la moj e j amigh i lizè la dëdica e u fo

una risêda generêla insen
cun:
“Mo bravo e’ nöst Paolo!”
“T’a­n’é la mitê dla gnascö­
sta, eh!”
“Östo, l’è pröpi véra che la
vóipa la sta indù ch’u­n­s
pensa (e’ dgéva cvel ch’u la
zarchéva int e’ sulér)”.
Paolo, imbarazê, u­s mitè a
rìdar e e’ dgè:
“A la mi etê, l’ònich cvël
ch’e’ funziona l’è e’ nês!”
Infati int la tórta u j éra scret:
‘A te… che t’sé sèmpar indù
t’è da infilê e’ nês’.



Ach cumbinazion

di   Loretta Olivucci
Dialetto di San Pietro in Vincoli

Racconto terzo classificato alla XIII edizione del concorso e’ Fat
organizzato dalla nostra Associazione

Illustrazione di Giuliano Giuliani
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Se non avete mai assistito ad una
commedia di Bruno Marescalchi

non avete provato il piacere di vivere
in prima persona  il “suono” del
nostro dialetto. E non avete nemmeno
provato il gusto di “toccarlo” quasi
con mano. E con il cuore.
Ero fanciullo ancora. Mi innamorai
allora de “La burdëla incajêda”, il
primo lavoro di Bruno Marescalchi,
datato 1929.  Lì il dialetto era vivo,

suonava magnificamente. Di un
suono che vibrava di alta poesia e
calda musicalità. Un suono che
diventava azione, che generava Tea­
tro. 
E al Marescalchi interessava  proprio
quella teatralità: il gioco affascinante
e complesso delle dinamiche di scena
e della relazione fra i personaggi e le
loro storie. 
I conflitti, le lotte politiche e sociali
che avevano acceso gli animi degli
uomini e delle donne di Romagna
prima, il discusso riscatto partigiano
poi, e infine il crollo del mondo con­
tadino a vantaggio del processo di
industrializzazione, risultano presso­
ché assenti nel teatro di Marescalchi.
Assenti o al massimo responsabili di
fondali sfumati, quasi trasfigurati. A
tutto vantaggio dell’ uomo, delle sue
passioni, dei suoi dissidi interiori. Ma
anche delle sue misere astuzie, delle
sue tristi avidità, o ancora dei suoi
slanci morali, dei suoi catartici sacri­
fici. C’è insomma l’uomo al centro di
tutto.  Bruno, che nasce il 18 gennaio
del 1905 all’ Erbosa ­ una borgata di
San Zaccaria ­ da una famiglia conta­
dina, le fatiche della campagna le
conosce fin da piccolo. Comprende il
peso che il padre si sobbarca per farlo
studiare, fino a  consentirgli  l’iscri­
zione all’Università dove si laurea in
farmacia nel 1930. Frequenta gli
intellettuali del tempo, dal futurista
Bruno Corra, ad Antonio Beltramelli,
a Pratella, Spallicci... Si interessa di
letteratura e teatro europei, ma senza
dimenticare mai il dialetto, il suo dia­
letto. È curioso, curioso di tutto e di
tutti. Annota ogni particolare con
maniacale precisione. Immagina
trame e strutture, personaggi e carat­
teri più o meno surreali o romantici,

mai volgari, mai banali. Un manife­
sto moralismo di tanto in tanto gli
prende la mano, ma tutta la sua opera
si mantiene costantemente fedele ad
un apprezzabilissimo rigore dramma­
turgico. Una vita non facile. I malin­
tesi politici, la guerra, la malattia pol­
monare contratta in Etiopia, la salute
precaria, un’esistenza trascinata tra
mille difficoltà, e infine la morte
avvenuta in ospedale il 24 ottobre del
1966.
Ma Bruno Marescalchi vive ancora
nelle sue commedie in dialetto roma­
gnolo. Almeno ventidue, nessuna
pubblicata in vita: “La burdëla inca­
jêda”, “La cà d’ Sidôri”, “Giuvani­
no”, “Al tre surëli”, “L’ insógn”, “Mi
zéj Libôri”, “Sota chi toca”, “La mân
de mél”, “L’ ingambarlê”, “Zènt scar­
va­jêda”, “La famì di imbarlé” auten­
tiche perle di un repertorio che certo
teatro in dialetto dei nostri tempi
dovrebbe incontrare, conoscere, stu­
diare, per poterne trarre salutare inse­
gnamento.

BIBLIOGRAFIA

Paolo Parmiani, “Cenni su alcuni
aspetti ed autori del teatro dialettale
romagnolo” nel vol. Trenta anni di
teatro, Walberti, Lugo, 1976 
Giovanni Morgantini, “Bruno Mare­
scalchi” l’ uomo, la vita, le opere pre­
sentazione di Giuseppe Bellosi, Edi­
zioni CAPIT, Ravenna, 2000
Bruno Marescalchi,   “Noi della pia­
nura”, Edizioni La Mandragora,
Ravenna, 2003
Bruno Marescalchi,  “Teatro”, a cura
di Giovanni Morgantini e Paolo Par­
miani, Edizioni del Girasole, Raven­
na, 2005

Bruno Marescalchi

di Paolo Parmiani

Nello scorso numero di
Gennaio­Febbraio

abbiamo dato l’avvio
ad una rubrica dedica­
ta al teatro presentan­

do nelle pagine centrali
una commedia in

dialetto romagnolo. 
Con questa iniziativa inten­

diamo colmare una
lacuna in quanto i testi

teatrali non hanno
avuto finora sulla

Ludla  il rilievo che
essi meritano, malgra­
do siano una delle più

importanti attività
artistico­creative in

ambito dialettale. 
In aggiunta è nostra inten­

zione proporre articoli
di contenuto più ge­

nerale sul teatro
romagnolo ed i suoi

autori come quello che
compare qui a fianco

dedicato alla figura di
Bruno Marescalchi.

L’autore è il lughese
Paolo Parmiani, stu­

dioso del  teatro,
autore ed attore egli
stesso di diversi testi

per le scene.
Sulla figura di un altro
commediografo, Bruno

Gondoni, e sul teatro in
dialetto più in generale,

Parmiani aveva già
pubblicato, quarant’an­
ni fa, il libro Il sorriso e
la parola. Un teatro che

cambia, Longo, 1986.


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Personaggi
EUFEMIA ­ La madre
PILADEN ­ Il padre
GISELLA ­ La figlia
GISTO ­ Il genero
CELESTINA ­ Altra figlia più piccola
DON REMIGI ­ Il parroco
PINO ­ Pretendente di Celestina
IL CAVALIER TACCONI ­ Militare in pensione

L’argomento

Madre e figlia, ovvero le braghire*, vessano ognuna il
proprio marito, chi per eccesso di cura e chi per gelosia.
Una situazione sempre più esplosiva perché gli uomini
possono sopportare e pazientare ma non all’infinito. E la
vendetta prima o poi si consumerà, senza spargimento di
sangue ma necessaria per ristabilire la dignità maschile

che era stata calpestata.
Altri personaggi ruotano
attorno alla vicenda e ogni
personaggio contribuisce
allo sviluppo della com­
media che si svolge nella
casa di una tranquilla, ma
non troppo, famiglia
romagnola. 

* Moglie saccente e autori­
taria, così detta, in modo
figurato, perché in casa è
lei a portare le “braghe”,
cioè i pantaloni, al posto
del marito.

Rubrica a cura di 
Carla Fabbri

2 - Al braghiri

Tre atti
di Corrado Contoli

Anden a teàtar

L’autore

Corrado Contoli nasce a Lugo il 12 dicembre 1907
da Luigi Contoli e Silvia Veroni. Per alcuni anni è
insegnante all’Avviamento professionale presso la
Colonia Orfani di Guerra e del Lavoro a Villa San
Martino di Lugo, e per il resto della sua vita lavora­
tiva (dal 1945 al 1973) ricopre l’incarico di econo­
mo comunale a Lugo. 
Per quarant’anni abita nella casa che affianca la
chiesa Collegiata di Lugo; durante l’ultima parte
della sua vita, una decina d’anni e anche più, esce
di casa molto raramente, per problemi di deambu­
lazione.
Era un uomo colto, appassionato alla lettura; cono­
scitore sicuro e competente della lingua italiana,
auspicava anche negli altri questo amore per l’uso
di un bel linguaggio, correggendo con pazienza e
dolcezza chi commetteva qualche errore in famiglia
e trovando irritanti le manchevolezze quando com­
piute da parte degli “addetti ai lavori” (autori televi­
sivi, giornalisti, scrittori); al suo occhio attento non
scappava nulla. 
Una grande passione di Contoli erano  la cultura
romagnola, che conosceva ed amava profondamen­
te. In particolare , la conoscenza e l’uso del dialetto,
per un uomo del suo tempo, era ovvia e quotidiana.
A ciò si affiancava lo studio attento e rigoroso della
corretta trascrizione dei fonemi romagnoli.
Della  gente del suo paese amava conoscere e con­
dividere i racconti semplici di vita vissuta, amava
gli angoli della vecchia Lugo, i personaggi, le mac­
chiette, i detti antichi.
La sua grande passione per il cibo e la cucina roma­
gnola ha fatto sì che diventasse un ricercatore atten­
to ed appassionato di ricette tradizionali ed un
assaggiatore curioso e molto critico dei piatti propo­
sti da trattorie e ristoranti del territorio.  
Muore nella sua città il 23 aprile 1983.

Le commedie in dialetto romagnolo

La colpa l’è d'é pàruch – 3 atti – 1952
A vôj andé in Paradìs – 3 atti
L’ora d'e' quajoun – 3 atti – 
Al braghiri ­  3 atti ­ Maggio 1959
Basafòn e Guerdabéll – 2 tempi e un prologo
Bàti, bàti – 3 atti e 5 quadri
Il terzetto dei Lombardi – Monologo
La midseina par la burdêla – Atto unico – Libera
riduzione di “La medicina della ragazza malata” di
Paolo Ferrari
Quàtar róstich ­ 3 atti da “I rusteghi” di Carlo Gol­
doni ­ 1982
Un óman impussebil ­  3 atti da “Sior Todero bronto­
lon” di Carlo Goldoni – 1982.Corrado Contoli
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Al braghiri

Atto primo   ­ Scena V

Piladen e Eufemia 

PILADEN ­  (entrando) Eufemia… a so iquè… prima
seduta del processo della giornata

EUFEMIA ­  Ecco Piladen. Ét durmì ben, stanöt? Ét avu
fred? Ét sudê?

PILADEN ­   A jò fat tot un son, a n ò avu né chêld e né
fred e a stagh benèsum in tutti i reparti del
corpo umano

EUFEMIA ­  Va ben. Mâgna mo la tu claziunzena. (metten­
dogli davanti la tazza colma)

PILADEN ­  Incóra? Sèmpar e’ sòlit tot al maten. L’è
ormai un méś.

EUFEMIA ­  Cus’èli stal nuvitê? T’é da durê ad che pôch!
La cura cun piò ch’l’è longa , cun piò la fa
ben. I l sa tot!

PILADEN ­  Sèmpar la cura! Mo s’a stagh benèsum!
EUFEMIA ­  Te t’é bśogn d’rinfreschêt, ogni tânt. A la tu

etê, u s’à bśogn spes d’rinfreschês!
PILADEN ­  E va ben s’t’al dì te. (annusando) L’à una

pozza d’spagnêra arbulida! Te pu t’é e’ curag
d’ciamêl con il nome ipocrita di caffè.

EUFEMIA ­  E’ caffè che t’avres te, puren, e’ bśogna che
t’al gvêrda cun e’ canuciêl. T’al sé che e’ dà
dân a e’ côr e ch’e’ fa avnì e’ nervóś. I l sa tot!

PILADEN ­  Mo me a jò un côr da leon e a so nervóś cum­
pagna a un caval d’legna.

EUFEMIA ­  Meglio! Icè t’at manten in salut.
PILADEN ­  Almânch ch’a saves côsa t’aj met in dèntar in

ste biviron! Icè una rubaza cativa!
EUFEMIA ­  Rubaza? Questa l’è fata cun una rizëta de’

mêgh d’Travarsera, figurat!
PILADEN ­  E’ mêgh d’Travarsera l’è môrt che sarà zin­

quant’enn. Gli uomini muoiono, ma le opere
rimangono.

EUFEMIA ­  Quest u t regula e’ fégat e al budël coma un
urloź.

PILADEN –  Regoliamoci pure i paramenti. (beve) L’à par­
fena e’ gost d’carabula cun la mofa!

EUFEMIA ­  Quânti maravej! S’t’saves ch’l’è tota salut,
tota röba naturêla; miga al bujarì di farmazesta
ch’i è tot mâgnaquatren! Iquè u j è dla mêlva,
dl’ôrź, dla gatapozla, una smenta negra ch’a n
so coma ch’la s ciâma … e dla lengua d’cân.

PILADEN ­   (schifato) Dla lengua ad cân? Signór bana­
det!

EUFEMIA ­  Sicura! L’è un’érba che par śmurbêr e’ sângv
u n j è gnint ch’u j staga impet!

PILADEN ­  Meno male! A m cardeva… Brr! U m pê
d’avé di buratel int la pânza…

EUFEMIA ­  La salute prema d’tot
PILADEN ­  Etcì… etcì…
EUFEMIA ­  Oddio! T’é starnudì!

PILADEN ­  Beh, I n starnudes tot?
EUFEMIA ­  T’an avré miga ciap de’ fred, dl’êria  d’carva­

ja? A t fal mêl la gola?
PILADEN ­  Mo no, anden…
EUFEMIA ­  Stasera l’è mej ch’a t faza un bël impiàstar

chêl chêld.
PILADEN ­  Un impiàstar? Mo par côsa?
EUFEMIA ­  U n s pò mai savé. Intânt t’é starnudì e e’ bśo­

gna stêr atenti ad che pôch. Un mêl d’ gola e’ pò
purtê dal cunseguenz, caro mio!

PILADEN ­  Mo s’a t’ò det ch’la n um fa brìśol mêl…
EUFEMIA ­  Mo u t pò vnì. E la gola l’è ona dal pêrt piò

delichêti. U n e’ diś nenca e’ pruverbi? “Ucci­
de più la gola che la spada” e i pruverbi i n
sbaglia!

PILADEN ­  Sent cos ch’la tira fura adës.
EUFEMIA ­  Piladen…t’an saré miga…Fam sintì. 
PILADEN ­  (rassegnato) Alè. Controllo.
EUFEMIA ­  A vleva pu dì me!  A vìdat che t an t’ si mes

la maja grösa, sfid me che t’è starnudì.
PILADEN ­  La maja grösa? Signór banadet! Mo s’l’è e’

prem dè d’źogn!
EUFEMIA ­  Mo te tsi delichêt  e ta l’è da purtê fintânt

ch’a t’e’ degh me
PILADEN ­  L’è un chêld ch’u s s­ciöpa!
Eufemia  ­  Parò t’é starnudì.
PILADEN ­  Mo u m sarà andê un muslen sò pr e’ nêś.
EUFEMIA ­  E s’e’ fos un prinzìpi d’un fardór? Eh? A la

tulegna icè a l’alźira cun la salut? Piladen, va
sòbit a mètat la maja grösa. Śvelti!

PILADEN ­  Mo a t degh ch’a jò chêld!
EUFEMIA ­  A l so me quând ch’l’è chêld
PILADEN ­  E me a n e’ so brìśol, alóra? Signór banadet!
EUFEMIA ­  Noo! T an e’ sé brìśol. Eh, s’a n j fos me a

rigulê la tu salut! Va mo là, avânti!
PILADEN ­  A m’òja pröpi da mètar la maja grösa, quela a

tri chév?
EUFEMIA ­  U s capes! Quela donca? E sta atent d’no

ciapê de’ fred intânt t’at śmân, par l’amór di
Dio! Pensa, t’è starnudì!

PILADEN ­  (fra sé e andando) La maja grösa int e’ méś
ad źogn.

Questa pagina del copione della commedia “Al braghi­
ri” è stata presa dal faldone dedicato  a Corrado Conto­
li nel quale conserviamo i copioni delle commedie dell’
autore raccolte dalla nostra Associazione. 
Nel nostro archivio cartaceo e anche digitalizzato, con­
sultabile per titoli nel nostro sito, abbiamo raccolto
opere di molti autori per il teatro dialettale romagnolo.
Sono opere dattiloscritte o ciclostilate perché era più
economico che farne edizioni a stampa ed anche perché
ogni attore sul suo copione, custodito gelosamente,
appuntava i consigli del regista o il punto dell’entrata in
scena o un particolare tono di recita o un vezzo utile alla
comicità.
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L’era una volta un re, ste re
l’aveva una fiola e l’aveva

quattar zenqu sarvitur, cumm uss
sa, che int al corti u j è una masa ad
servitur. Un fra i quel l’era e predi­
let de re parché l’era e piò bon di
tott, e uss ciameva Luis. Tott 1’ ètra
servitò era invidiosa ad ste Luis
parché e re ui vleva piò ben di tott,
e in saveva cusa fé parché e re e
smittess ad vlei ben. E j andò a
insugné ch l’aveva dett che lò l’era
bon ad purtei la querta piò bela ch
1’ aveva 1’ om salbadgh: ch la era
totta indureda e pina ad campanell
ch la suneva sol a movla un brisul e
u la tneva sempar int e lét. E re e
ciama Luis e ui e dis, e lo uss mett
int una gran disperazion e e dis ch
un sarebb mai bon ad fe una cosa
achsè. E e re ui dess:
“Te t 1 é dett e bisogna t’al faza, e
sta ne fe, parchè quel ch uss dis
bsogna fêl, at faz tajè la testa.”
E povar Luis alora e scapò d’in
chesa e l’andò pr una mura a pian­
zar. E dasè fura una vecia e la i dess:
“Luis ch uss aviv ch a pianzì?”
“A pianz parchè i mi cumpagn j ò
andé a insugnè ad di a e re che me a
so bon ad purtei la querta indureda
e pina ad campanell ch 1’ha 1’om
salbadgh, sempar sovra e let, e 1’ ha
dett e re che se an glia port um fa
tajè la testa.”
E sta vcina la dess:
“Andè là, andè là, fasiv curagg che

ades av insgnarò me cumm a j avì
da fe. A j avì da to una gran masa ad
bumbes cun una gran masa d’aghi­
ni, e po a j avi da mett al j aghini int
la querta e cun e bumbes a j avi da
glupè i batocc di campanell parchè
la ’n sona, e pò avi da passè int l’Av
Maria, che l’om salbadgh e passeg­
gia sò e zò dri a chesa sua, e quand
uss sluntena un mument da la porta
dla su chesa antrè e andè int la su
cambra, mittiv sotta e lett, che a
vdirì che lò e buttarà zò la querta a
riguerd d al j aghini ch l’il fora.”
Luis e fasé achsè. L’om salbadgh a
la su ora solita uss andò a lett;
quand e fo pr’ indurmantes e dess;
“Al polsi ch j è in sta querta, adess,
adess ch a li bott zò ch a j ho sòn e
a voi durmì.”
E allora l’om salbadgh e buttò via
la querta cumm s 1’avess cheld, e
uss indurmantò l’istess d’un porch;
e Luis quand e santé che surnaceva
e ciapò so la su querta e via ch l’an­
dò. E e purtò la querta a e re. Un è
da di e piasé ch l’avè e re, che dal
querti achsè beli un s n atrova
invell. I servitur allora i ciapò piò
rabia e invidia contra Luis, e i
pensò ad dì che lo l’aveva det ch

1’era bon ad to la bachetta de
cmand dl’om salbadgh, ch u la
tneva dentra la su càsa, int la su
camra. E e re e ciamò Luis e ui
dess:
“Te t é dett che t se bon ad purtem
la bachetta de cmand dl’om sal­
badgh e se te t’an um la port, me at
fez taje la testa, che quel ch as dis
bsogna fel.”
Ste povar Luis cun la solita dispera­
zion, l’andò dletar in sta mura, e e
dasè fura la su vecia e la i dess:
“Ch sa pianziv?”
E lo ui cuntò che i su cumpagn j
aveva dett cun e re che lò 1’era bon
ad to la bachetta de cmand a 1’om
salbadgh. E lia la i arspundè:
“Fat curagg e at insgnarò cusa  t’é
da fe. T é da to una gran masa ad
cocal, e quant l’ò int la meza nota,
e ch 1’è un bel scur, t’é d’andè int i
copp dla cà dl’om salbadgh a butè
zo tott al tu cocal”
Di fati quand e fo int la meza nota e
tulett una bela schela longa e l’andò
int i copp sovra la camra dov che
durmiva Tom salbadgh e e butò zò
al cocal pr i copp. L’om salbadgh ch
uss svigiò cun st’armor e dess:
“O ach tampesta, adess, adess a
mett forra la mi bachetta da cmand
parchò ch la lasa andé.”
Di fati uss alzò, l’andò a mett la su
bachetta sovra i copp e pò uss turnò
a let e e dess:
“Guerda mo s l’ha lassé andè adess!
adess am indurmantarò.”
E Luis che vest la su bachetta in s i
copp u la tulè, e via che uss n’ andò
a la su corta, da e su re e e dasett la
bachetta de cmand a la su sacra
curona. E re ui fasè una gran vduda
e ui dess se vleva di quatren o quel
che vleva che lo ui e daseva. Mo i
sarvitur, am capirì s j era poch infiè
contra ste Luis. E i penseva tra d
loro:
“Chs avressum da andò a insugnè?
a insugnaren che lo 1’ ha dett ch 1’
è bon ad purtei 1’om salbadgh infì­
na a chesa.”
Cumm è di fati j andò da e re e i ji
dess:
“Luis 1’ha dett che lò 1’ è bon ad
purtei l’om salbadgh infina int la su
camra. E re quant e sintò achsè e
cema dletar Luis e ui dis:

E’ canton dal fôl

L’om salbadgh
Favola in dialetto cesenate

raccolta da
Giuseppe Gaspare Bagli
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“Te t ó dett che tse bon ad purtem 1’
om salbadgh infina int la mi camra,
st 1 é dett bsogna t’al faza, parchè t’
al sé za, che, quand uss dis una cosa
bsogna fela.”
Lo ste povar Luis l’era int la solita
su disperazion parchè un aveva dett
sta roba che que, e e turnò int la su
solita streda duv che truvò la su
solita vecia ch la i turnò a ripet: 
“Curagg, curagg, me at insgnarò
cumm ta t é da regolé. Ta t’é da fé
dè di quatren da e re; t’é da fe fé do
bel casi cumm sarebb da mort, totti
induredi e inarzintedi; t at se da
mett a zirê so e zò par la cuntréda
dl’om salbadgh e t’at se da mett a
rugè:
“Chi vò dal casi induredi e inarzan­

tedi, par poch bajocch? e t’uvdirè
che ut vnirà fat quel t’ vu.”
Luis e prepera al casi e pò e va.
Quand l’om salbadgh e santò sti
rogg l’andò a la finestra e e prinzi­
piò e ciamè: 
“Clù, clù, quand vliv ad ch al bel
casi?”
“Patron, che lasa ch’ a entra e pò e
guardarà quella ch ai pies piò.”
E lo l’andò, l’om salbadgh, e uss i
mitè indentar a onna; mo l’era un po
peccula e Luis: 
“Mittiv int la piò granda.”
E l’om salbadgh e geva:
“A que a stagh a comad.”
“Standì ben al vo t brazi” e geva
Luis, e in che mentar svelt svelt e
buttò zò e querc, e ciudò e e ciapò

so la su casa, uss la mité in s al spali
e cun gran fadiga u la purtò a la
corta da e re. E re quand e vest
achsè, e fo tent grand e piaser, che e
mité l’om salbadgh int un bel appar­
tament e un saveva che ricumpensa
dè a Luis, ad tott quel ch 1’ aveva
fat. Uss cavò la curona da re e u la
dasè a Luis e ui dasè la su fiola par
sposa. Luis dop a tent stent e tenta
fadiga 1’ è ste ricumpensè, e chi fa
e recch e sta ben l’è lo cun la su
sposa. E i servitur ch j aveva invidia
iss atrova cun una gran rabia e ui
tocca sté a sarvì Luis e sté a filet si
no ui mett in parson. L’invidia e e
mél a j etar un s po fé, parchè chi al
rizev e fìness par ste ben, chi che fa
fìness par stè mél. 

Ui era una volta una dona che l’
aveva un baben acsè znen, che

tot il ciameva Brungì. L’era tanta
pureta, chla n’aveva gnanca un gro­
stal; l’ai gè pianzend:
“Brungì a n ò più gnint da dét da
magné; bsugnarà ta t’ in vega a gua­
dagné.”
“No stasi avé pavura, a truvarò da
magnè e a v' in purtarò neca a vò.” 
Brungì l’abbrazzè la su mama e pu
us mitè pr’una stré d’ campagna.
Camena, camena e’ sintè avnì un
caval, ch’ui era insò un prit. Brungì
e cuminzé a ciamé:
“Sgnor paruch, sgnor paruch!”
E prit us vultè indri do tre volt mo
Brungì l’era acsè znen ch’un era
bon da vdel; quand ui fò d’acost,
l’avdè che chi ch’al ciameva l’era
un baben acsè znen e ui dumandè:
“Csa vut?”
“Par caritè tulim so cun vò, che la
mi mama, l’an à piò gnint da de da
magné, tulim par servitor!”
“Mo puren, sa sit pu bon d fé?”
“A vidirì ca so bon d’ lavuré.”.
Alora e prit, us purtè a cà Brungì.
Brungì, tòt al maten us alzeva, e’

faseva e cafè, e’ laveva i pièt, e
spazzeva la cà, e dop l’andeva a pulì
la stala e a dé da magné a e caval. E
prit l’era tot cuntent, parchè, neca
s’l’era znen, Brungì l’era tant brev.
Una matena quand che Brungì
l’avet fat e cafè, e lavé i pièt, l’andè
int la stala a dé da magner a e caval:
mo e tulè so una brazzé d’ fen tropa
granda, ui caschè int e mez l’andè a
finì int la gropia, e e’ caval u se
magnè. Quand ch’us alzè e paruch
e’ ciamè:
“Brungì”
Mo Brungì un arspondeva. E va in
cusena e e’ ciama:
“Brungì”
E va int al camar;
“Brungì”
E va int e curtil, sempar ciamend :
Brungì, ma Brungì un arispundeva
mai.
Alora ui vens la pavura ch’us e’ fos
magné e caval e va int la stala e
ciamè: “Brungì” e Brungì un
arspond; us acosta a la panza de
caval e e ciama. “Brungì.”
“A so int la panza a e caval”
“Puret me” e giè e paruch,”um tuca­
rà d fer amazer e caval, s’a voi fé
scapé fora Brungì,”
Ui vleva tant ben che ciamè un
oman e fasè anazer e caval; ma
Brungì uns truvé parchè l’era anded
a finì int al budell de caval.

Alora i tirè via al budell. E passa un
oman e e’ dis :
“Guerda che beli budel d porch.”
E u s’li met in bisaca. Quand che fo
piò in la e’ sent a ciamé:
“Pórch!”
Us volta, un gn’era nisson.
“Mo chi è ch’am dis de porch?”
Un pò piò avanti e torna a sintì:
“Porch!”
E acsè tanti volt. (L’era Brungì
ch’ui deva de porch).
Strach d’ sintiss a dì de porch e’
bota vi al budell.
“Broti budlazzi, a si stedi vó a fem
dì de porch!”
E passè un can e uss magnè al
budèll. Brungì l’era donca andé a
finì int la panza de can, e e’ cuman­
zè tant a sgambitté, che e can e’
duvett buté fora al budèl. In te bute­
li fora, Brungì, e’ putè scapé dal
budèl. Alora l’andè int e fion a laves
par ben, parchè l’era propi sporch, e
pu us sughè cun una foia, e dop l’an­
dè da la su mama, e l’è incora là.

Le due fòle (la prima raccolta a
Cesena da Gaspare Bagli, la seconda
a Faenza da Paolo Toschi sono ripre­
se dal volume di quest'ultimo Roma­
gna Solatìa (1925) ripubblicato nella
nostra Collana Tradizioni popolari e
dialetti di Romagna nel 2011.

La fola d’Brungì
Favola in dialetto faentino

raccolta da
Paolo Toschi

            


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Concorso Letterario 
Città di Ravenna 2025

Organizzato dall’Associazione
“Amici della CAPIT” e dal Gruppo
Culturale “Amici del Pettirosso”

Nella sezione Poesie e racconti
in dialettoordine:
1. Giuseppe Guerrini con il racconto
Noè.
2. Loretta Olivucci con il racconto
Una vita ad qua e d’là. 
3. Bruno Zannoni con una silloge di
cinque poesie.

Per motivi di spazio pubblichiamo qui
solo tre delle cinque poesie della rac­
colta terza classificata e il racconto
vincitore del concorso.  Il racconto
secondo classificato verrà pubblicato
in un numero successivo della Ludla.

Tre poesie
di Bruno Zannoni

Dialetto lughese

E' mi culór

E dóp ch'a sò scapê da un Cuntinẽnt
indõ la fãm e al guër agl'è un flagël,
adës j'a­m tràta còm un delincvẽnt
e int al  fruntìr j'u­m férma al sentinël.

Acvè, purtròp, a jò truvê dla žẽnt
ch'la créd  ­ parchè l'è négra la mi pël ­
ch'a n'épa nẽnca me di sentimẽnt
e che par me 'gl'a­n bréla, la so, al stëll.

Me a crid, invézi, ch'épa bẽn dirét
d'avér'una faméja, ca, lavór,
sẽnza duvé, par cvest, ësar custrét

a fê dal ròb ch'al pôrta dišunór.
A va dménd scuša par i mi difét,
mó briša, dla mi pël, pr'e' su culór.

Il mio colore

E dopo che sono fuggito da un Conti­
nente / dove la fame e la guerra sono
un flagello, / adesso mi trattano come
un delinquente / e alle frontiere mi
fermano le sentinelle. // Qui, purtrop­
po, ho trovato gente / che crede,  poi­
ché è nera la mia pelle / che non
abbia pure io dei sentimenti / e che
per me non brillino, lassù, le stelle. //
Credo, invece, che io abbia diritto / di
avere una famiglia, una casa, un
lavoro, / senza dover, per questo,
essere costretto // a fare cose che por­
tano disonore. / Vi chiedo scusa per i
miei difetti, / ma non (ve la chiedo)
per il colore della mia pelle.

* * * * *

Curàg!

In biãnc e négar cla futugraféa
(e' négar, ãnzi, l'è gvintê marõn)
cun un babì, che l'è 'na maravéa,
ch'e' žuga in riva a e' mêr cun e' sabiõn;
e cl'êtra, in gita cun la tu faméa
ad ch'j'énn ch't'avìtia e' cor pìn d'ilušiõn
che int un suspìr agl'è vulêdi véa
insẽn cun i tu  sógn e al tu stašõn.

U j'è dal nòt che t piénž, alè int e' bur,
pr'avé strusiê la vita sol parchè
ta­n ci  stê bõn d truvêt un pôrt sicùr.
Së, e' pö dês che t séja pröpi te
che t pird la strê par stópidi aventùr
zarchénd, magàri, l'ìšula ch' la­n gn'è.

Mo par scruvì tër nôvi e nôvi spónd
d lasê la riva t'é da ësar prõnt: 
ta­n putré mai truvé un étar mónd
se ta­n põnt e' timõn vérs l'urižõnt.

Coraggio!

In bianco e nero quella fotografia / (il
nero, anzi, è diventato marrone) / con
un bimbo, che è una meraviglia, / che
gioca in riva al mare con la sabbia; /
e l'altra (fotografia), in gita con la tua
famiglia / di quegli anni che avevi il
cuore pieno di illusioni / che nel
tempo di un sospiro sono volate via /
insieme con i tuoi sogni e le tue sta­
gioni. // Ci sono notti che piangi, lì,
nel buio, / per aver sciupato la vita

soltanto perché / non sei stato capace
di trovarti un porto sicuro. / Si, può
darsi che sia proprio tu / che perdi la
strada per seguire stupide avventure /
cercando, magari, l'isola che non c'è.
// Ma per scoprire nuove terre e nuovi
approdi / devi essere pronto ad
abbandonare la riva: / non potrai mai
trovare un altro mondo / se non punti
il timone verso l'orizzonte.

* * * * *

Oh bab, e’ tu Candgiãn!

Andégna a la mãn stãnca de Candgiãn
lóng a la riva, sóra che sintìr
ch’u­s 'cumpagnéva tnéndas par la mãn
fẽn’a e’ padlõn; ch'u­m pê che fós ajìr!

Ravèna, stràca, la durméva incóra
cvãnd ch'a la travarségna int un grãn zét,
int l'armunèja sol di chẽnt dl’auróra
e un cvêlc s­čirlér dal nòstar biciclét.
Me, dódģ­tredģ énn e te gnãnca cvarãnta;
èco arivé, int un lãmp, a la Bajõna,
èco la val d’un arlušór ch’l’incãnta
e, in fónd, la pgnéda a fêj una curõna.

A la mãn dréta, l’aqua de canêl
cmé la­s curés incôntra a salutês
­ frèsca, cun e’ savór ch’l’è ža da sêl ­
e pr’invidês a gôdar dla su pêš.
Intöran, d mêlva e réšna mel prufóm
e d Garibàldi e’ sógn de su capãnn,
e gnãnca l’ôra d ziminiér o fóm,
mo cvẽnt i vul dal fólag sóra al cãnn!
E dop, sol a pischê a dégna a mẽnt
tirénd a fôrza d brazz e’ mulinël:
sflèžan sóra la ré pina d’aržẽnt,
zìvul e sfój e mócia d’aquadël.

Iquè, oh bab!, adës l’è tot cambiê;
ah, i culùr dla val còm ch’j'è luntãn!
Di tãnt in tãnt, a­t vegn a salutê
in do' t ripùš, avšẽn a e’ tu Candgiãn.

Oh babbo, il  tuo Candiano!

Andavamo sulla sinistra del Candia­
no, / lungo la riva, sopra quel sentie­
ro / che ci accompagnava tenendoci
per mano / fino al « bilancione »; che
mi sembra ieri! // Ravenna, stanca,
dormiva ancora / quando l'attraver­
savamo in un grande silenzio, / nel­
l'armonia soltanto dei canti dell'auro­
ra / e qualche cigolìo delle nostre
biciclette. / Io, dodici­tredici anni e tu
nemmeno quaranta; / ecco arrivati, in

Stal puiśì agl’à vent...
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un lampo, alla Bajona, / ecco la valle
di un riflesso che incanta / e, in fondo,
la pineta a farle da corona. // A
destra, l'acqua del canale / come se ci
corresse incontro a salutarci / ­ fre­
sca, con il sapore che sa già di sale­ /
e per invitarci a godere della sua

pace. / Intorno, di malva e resina
mille profumi / e di Garibaldi il sogno
del suo capanno, / e nemmeno l'om­
bra di ciminiere o fumi, / ma quanti i
voli delle  folaghe sopra le canne! / E
dopo, ci dedicavamo solo a pescare  /
tirando a forza di braccia il mulinel­

lo: / scintille sopra la rete piena di
argento, / cefali e sogliole e mucchi di
avannotti. // Qui, oh babbo!, ora è
tutto cambiato: / ah, i colori della
valle come sono lontani! / Di tanto in
tanto, ti vengo a salutare / dove ripo­
si, vicino al tuo Candiano.

            

Noè

di Giuseppe Guerrini

Eacsè, dòp a quatar dè, a j ò avert
l’ós. Pianen pianen, che chi sa

cus ch’u j po ësar int’e’ mëz: d’i ẓót,
d’i cupartu, dagli ës… L’ós l’è dur, e
pés, e insupê d’aqua e mêlta; mo mè,
cun i mi stivel ch’i ṣghénla ins’e’
paviment cvert d’lëca, a chic, a chic,
che i ghëngar e’ pê ch’j epa da s­
ciantês. E a fôrza d’dêi, a l’ò avert.
In prinzèpi, a pëna una spera da infi­
lê una man, e pu un braz. A m’so mes
a tastê cus’ ch’u j era d’là: l’era una
scarâna, propi ingavagnêda int’la
ramèta. A j i ò dê in là, tirënd una
biastëma, e a j ò chichê incora e
incora. L’ ós l’è avnu zò tót int’na
vôlta, cun i ghëngar e la curnisa e tót,
e a so fura.
Quand che us cminzipiè a sintì
"Allarme idrogeologico", mè l’era ẓa
un bël toch che a l’aveva dèt, che u j
era da cavê d’int e mëẓ d’j erẓin tóta
cla cacarera d’rëm e lëgn e radìṣ.
Parchè j aveva taiê j elbar, mo i s’era
ṣmèng d’pulì. A l’aveva dèt cun tót:
ai vṣen, int’e bar, e pu nenca a e Sèn­
dich, che um faṣè una faza coma par
di "mo cusa a vut ch’a sepa mè?".
Mè, l’era ẓa una smâna ch’a baẓighé­
va atórn’a ca: da cvand che e’ zil
l’aveva ch’e’ culór, coma agli urèc
d’un mört, e e’ sól e la lóna i pareva
d’i lóm ciós. E che buldéz, che sól a
pinsê d’môvas u s’atachéva la cami­
sa. A purtè i mòbil bu a e’ ṣgond
pian, a i butè ascè coma ch’e’ vneva,
e a purtè ẓò a tëra i piò véc. A e’ prèm
pian invezi, a faṣè d’e’ post, e a i
purtè la stèa cun i pól. E pu, cun dó o
trè ës e d’e’ fil d’fër e un pô d’paia, a
mitè sò un nid pr’e’ ninen, che a
l’aveva tôlt per fê un pô pcaréa a
dizémbar. Cun dal casèt e dla ṣgarâ­
na, a faṣè un êtar nid, mo znen, per­

ché e’ manchéva incora quicadon. A
andè int’e’ curtil, e arvarsè tót i véṣ,
mo u gn’era; elora a guardè in tót i
buṣ e stra e mont dla lëgna, mo gnit
incora. E e’ mi vṣen um faṣeva:
"Nevio, et da ṣbagaiê o t’e sól pers
un scud?". Mo mè, zét, a badeva a
burghê stra l’erba e l’ingarbòi
d’l’arëla, e ala fen al truvè, stra al
fói, tót aragutì, e purì, e pörc spinoṣ.
Che ormai l’era d’ca nanca ló, che
tóti al ser l’andeva a pluchê dala scu­
dëla d’e’ gat. Invezi Sansone, e’ gat,
u s’arangè par cont su: int’l’avdé tót
che ṣgumbéi, e’ curè a e’ ṣgond pian,
u s’impurnè int’un cantö ins’la vèta
d’l’armêri, e u n’s’muvè piò da lè.
L’aveva capì ignacvël.
Cvand che l’arivè l’aqua, a simia bël
e che amaṣé a e’ prèm pian, mè e mi
animél. La prèma sera, l’aqua la
cureva par la strê e la ṣbateva ins’
l’ós e ins’al finëstar, che ogni s­ciaf
e’ pareva l’ultum, e pu al murai als
sréb avnudi ẓò d’posta. E la carseva,
ch’l’arivè a mëẓa schêla. La maténa
parò la s’calmè, us ved che in cvâlca
manira j aveva srê la ròta. I pasè cun
la bêrca e im ciamè: “Nevio, vén ẓò,
che at purten a e’ sót!”, Mo mè: “A
n’ò bṣogn d’gnit! A j ò da badê ai mi
animél!”. “Guêrda che i s’avéa tót,
t’a j avanz sól tè!”. Parò, mè a dégh,
e’ bṣugnarà pu ch’u i stêga cvicadon
a badê al ca, a guardê s’aglj e incora
dréti o se al cësca; nanca se u n’s pó
fê gnit, mo, l’istès, e’ bṣugnarà pu
ësar alè!
Insoma, int’e’ ẓir d’un méẓ dè i vutè
tóti al ca d’atoran e i s’aviè tót cvënt.
Mè, ogni tant, a guardeva fura da la
finëstra d’e’ ṣgond pian. Tót atoran
l’era aqua e aqua, inséna indò ch’u
s’avdeva. Mo aveva pôc da incan­
têm, che u j era tót i mi cvél da fê.
Aveva da pulì i animél, dêi da magnê
e da bê, e pu aveva nenca da stêi un

pô dri. E’ pôrc u n’era tant cuntent
d’stê srê, e’ faṣeva di zigh! A j avèt
da dê la mola par la ca. Par tnil bò, a
i daseva una mela o un figh. Dòp a
un dè l’aveva bël e che imparê e
zugh: u m’avneva dnenz cun e’ mus
in elt e la boca mëẓ averta, e e’ tneva
d’astê e’ figh. Mè a i daseva e figh e
a i grateva la testa. E’ dè dòp u m’av­
neva dri coma un cagnì. E cvand che
a i scureva, um badeva! A i dasè
nanca un nom: “Poldo, vén!”, e lò e’
vneva. “Poldo, cuccia!”, e ló u s’an­
deva a stuglê int’e’ nid. Adës an pós
piò amazêl: adës l’à un nom.
Sansone, d’ins’l’armêri, um guarde­
va cun du óc che pareva dì “Ciò,
coma a sëgna amaṣé?”. Elora mè a i
faṣeva un zugh, una carèza, e lò e’
faṣeva e curdò e pr’un pô u s’indur­
minteva.
E adës a so fura. A so stê dentar qua­
tar dè, mo im pê quaranta. U j è un
zil cêr d’un celëst che e’ fa quesi
paura d’e’ grand ch’l’è pulì e scur, e
un sòl che e’ suga tót cvant indò
ch’e’ chësca. A j ò dê la mola a i ani­
mél. A e’ pôrc u n’i pêr e’ vera, us
aravôẓ int’la mêlta tót cuntent… E’
gat invezi  l’è intrighê; férm ins’ l’ós,
us guêrda d’atoran e u ns’dezid. Parò
l’ós l’è avert, a sen tót fura, e u j è e’
sòl.
Arò da pulì l’ôrt dala mêlta, una
cariôla dri cl’êtra. E cvand che e’
sarà pulì, a i vòi piantê una vègna. In
faró dó fil, óna d’Tarbian e cl’êtra
d’Uva d’la Madona, cvèla dolza
ch’la scrocla sota ai dent. A faró
nenca d’e’ ven. E a tót qui ch’i virà,
a i faró d’avdê al mi vid e a i diró:
“Cvèsta l’è la mi vègna, ch’l’è avnu­
da só d’ins’la mêlta. Cvèst l’è e’ mi
ven, d’indò ch’u j era un mër. E me a
so Nevio, ch’a j ò vest e’ mond cvert
d’aqua, e al pòs cuntê”.


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Mêrz da e’ pè schêlz ‘Marzo dal
piede scalzo’.

Nei tempi andati, per la povera
gente, le scarpe erano un lusso:
meglio risparmiarle il maggior
tempo possibile.

• La nev marzulena / la dura da la
sera a la matena ‘La neve marzolina
dura dalla sera alla mattina’. La neve
di Marzo si scioglie presto.

• In genere si afferma che se Marzo
è asciutto Aprile sarà bagnato: Mêrz
sott, Abril bagnê ‘Marzo asciutto,
aprile bagnato’ e viceversa: Se Mêrz
e’ sarà cativ / e’ purtarà un bon
Abril ‘Se marzo sarà cattivo, porterà
un buon Aprile’.  Mêrz sott / gran
par tott ‘Marzo asciutto  grano per
tutti.’ Un marzo asciutto è promessa
di un abbondante raccolto.

• La burasca ad San Juśef / la vô
avnì, o têrd o prest ‘La burrasca di
San Giuseppe vuol venire, o tardi o
presto.’ Intorno al  giorno di San
Giuseppe, il 19 marzo, un periodo di
maltempo non manca mai:
San Juśef, San Juśef  faśì ch’ a fega
e’ pëtt ‘San Giuseppe, San Giusep­
pe, fate che faccia il petto’. Invoca­
zione rivolta al Santo per ingraziar­
selo: si sa che questi, da bravo fale­
gname, è armato di pialla...

• Mêrz marzott / longh e’ de’ quant
dla nott ‘Marzo marzotto / lungo il
giorno quanto la notte’. Il 21 marzo
è l’equinozio di primavera, anche se
quest’anno, per l’esattezza, il sole
entra nella costellazione dell’Ariete
il 20 alle 15 e 46.

•  25 marzo, Annunciazione di Maria
Vergine:  La Madona di garźon. In
questo giorno si stringevano o si rin­
novavano i contratti dei garzoni
agricoli. Lavoravano presso le fami­
glie dei contadini in cambio di vitto,
alloggio, qualche vestito smesso e
pochi soldi. Par la Madona a so
avnù / par la Madona a i voj’ Il gior­
no della Madonna sono venuto (ho
preso servizio) e il giorno della
Madonna li voglio  (i soldi)’.

• S’e’ piôv int la pêlma / u n piôv int

agli ôv ‘Se piove la domenica delle
Palme non pioverà sulle uova’ (cioè
nel giorno di Pasqua, la domenica
successiva)

• Ai primi del mese di Aprile torna
dai paesi caldi il cuculo, puntuale
come un orologio: I du o tri d’abril /
e’ coch  l’ha da vinì’: / j’ òt, s’ u n’ è
vnu, / o ch’l’è môrt, o ch’l’è cöt. ‘Il
due o il tre d’aprile, il cuculo deve
venire. L’otto, se non è venuto, o che
è morto, o che è cotto (in padella)’
Int e’ meś che e’ canta e’ coch / la
sera l’è bagnê, la matena l’è sott
‘Nel mese in cui canta il cuculo, la
sera è bagnato, la mattina è asciutto’.
La pioggia si asciuga presto.

• Êlta o basa / l’è fred infena a
Pasqua ‘Alta o bassa (che sia) è
freddo fino a Pasqua’. Questa festa
mobile può cadere fra il 22 marzo e
il 25 aprile: si dice bassa quando
viene nella prima metà di quel perio­
do, alta quando viene più tardi nel
mese di Aprile.

• Abril, no t’scruvì ‘In aprile non ti
scoprire’. Saggio invito a non alleg­
gerirsi nel vestire: le giornate posso­
no essere ancora molto frredde.

• Abril, piôv piôv / ch’e’ vegna gross
i cov ‘Aprile, piovi piovi, che venga­
no grossi i covoni (del grano’).

• Maź sott / grân par tott ‘Maggio
asciutto, grano per tutti’. Maź urtlan
/ purasé paja e pôch grân ‘Maggio
ortolano, molta paglia e poco
grano’.  La pioggia di maggio è di

grande beneficio per gli ortaggi, ma
non per il grano.

• Chi u s’ sposa ad maź / e’ dventa
matt ‘Chi si sposa di maggio diven­
ta matto’. Credenza molto diffusa in
passato: basta controllare i registri di
Stato civile per notare  come in quel
mese i matrimoni praticamente si
azzeravano.

• 3 maggio – Invenzione [ritrova­
mento] della Santa Croce.  Se e’
piôv e’ dè ad Santa Cróś / u s buśa
tot al nóś ‘Se piove il giorno di
Santa Croce si bacano tutte le noci’.

• L’Ascensione – Cade quaranta
giorni dopo la Pasqua: quest’anno
giovedì 14 maggio, ma viene  spo­
stata alla domenica successiva (17
maggio) da ormai molti anni anche
se, come attestano alcuni  proverbi,
era una delle feste più solenni del
calendario liturgico.
Par l’Ascension u n s môv / gnânca
e’ picin int l’ôv ‘Il giorno del­
l’Ascensione non si muove nemme­
no il pulcino nell’uovo’. 
Par l’Ascension / e’ gran l’entra in
garnison ‘Nel giorno dell’Ascensio­
ne il grano entra in granigione’ cioè
se ne vedono i chicchi. In questo
giorno veniva paventata la pioggia: 
Se e’ piôv e’ dè dl’Ascension e’ va da
mêl la brenda e la clazion ‘Se piove
il giorno dell’Ascensione vanno in
malora la merenda e la colazione’ 
E’ dè dl’Ascension / se e’ piuvess dl’ôr,
u n piôv gnint ad bon. Il giorno del­
l’Ascensione anche se piovesse del­
l’oro, non piove nulla di buono.

Proverbi per ogni stagione - 1

La primavera


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Come è noto, la Luna è visibile
dalla Terra attraverso varie fasi di

illuminazione che vanno dalla luna
nuova (invisibile) alla luna piena
(interamente visibile). Fin dai tempi
della più remota antichità l’uomo ha
ritenuto che queste variazioni nel
ciclo lunare influissero sulla vita ter­
rena, a partire dal ciclo delle maree,
fenomeno scientificamente indiscuti­
bile. Ma se si esclude questo e poco
altro, tutti i restanti effetti della Luna
sulla Terra sono da considerarsi frutto
della fantasia umana. Anche se per
secoli, anzi millenni, si è ritenuto che
il ciclo lunare influenzasse gli organi­
smi viventi: gli uomini, gli animali, le
piante.
Il primo rapporto – vero o falso che
sia qui non ha importanza – si ha con
il ciclo mestruale della donna. Il col­
legamento risale a tempi molto anti­
chi: in greco antico kỳklos valeva
‘cerchio’, cioè un qualcosa che ruota
e ritorna ‘ciclicamente’ ogni mese;
mentre mestruo ha la sua origine sem­
pre nel greco mēn che significava sia
mese, sia luna.
Osservazioni secolari, anzi millena­
rie, tramandate di generazione in
generazione hanno poi fatto sì che la
cultura popolare romagnola ricono­
scesse nella fase calante della Luna
un influsso favorevole sulla natura e
sulle operazioni dell’uomo, che
diventa sfavorevole nel caso della

luna crescente. Per questo motivo in
romagnolo chiamiamo lona bona
quella calante, lona cativa quella cre­
scente.
Fra le operazioni che vanno svolte a
luna buona ci sono il travaso e l’im­
bottigliamento del vino, la macella­
zione del maiale con la relativa pro­
duzione degli insaccati perché in caso
contrario questi alimenti non si con­
serverebbero.

***
Il ciclo lunare è alla base della data­
zione della Pasqua che – come è noto
– varia di anno in anno. Questa festa
religiosa infatti cade nella prima
domenica successiva alla prima luna
piena di primavera. Cioè, in pratica,
devono verificarsi le seguenti condi­
zioni: 
­ L’arrivo della primavera, cioè l’in­
gresso del sole nella costellazione
dell’Ariete: questo accade intorno al
21 di Marzo.
­ La prima luna piena successiva a

questa data.
­ La prima domenica che segue questa
fase lunare.
Queste condizioni si verificano di
fatto in una data che può variare dal
22 marzo al 25 aprile.
La Pasqua cade dunque sempre in un
giorno di luna calante, cioè di luna
buona come ci ricorda anche il pro­
verbio: La Pasqua la ven sèmpar a
lona bona.
Questa datazione mobile porta con sé,
come ovvia conseguenza, la durata
del Carnevale, il periodo che precede
la Quaresima la quale inizia il Merco­
ledì delle Ceneri (la Zendra Sânta)
quaranta giorni (da cui il nome) prima
di Pasqua.
La durata del Carnevale oscilla dun­
que da un mese in più o in meno, a
partire dalla sua data di inizio che
secondo la tradizione popolare è in
genere fissata al giorno di Santo Ste­
fano. Dice il proverbio: Dop Nadêl tot
i dè j è Carnuvêl. 

Lona bona, lona cativa

di Bas­ciân

Gentile direttore,
apprezzo sempre di più la sua rubrica
sull'origine delle parole perché alcu­
ne sono davvero misteriose e curiose.
Per esempio io che vivo e lavoro in
campagna vedo spesso passare,
soprattutto d'inverno, stormi d'uccelli
migratori (come la nota poesia San

Martino cita...). Mio babbo che è cre­
sciuto in dialetto li chiama: vèrgh.
Ovvero, un vèrgh ad stùran (uno
stormo di storni, mi si scusi il gioco
di parole...) oppure un vèrgh ad clum­
bèz (uno stormo di colombacci), un
vèrgh ad óchi, ecc. Ma potrei sapere
di più su questa parola? Grazie.

Babbini Loris ­ Cesena.

Vêrgh è “il transito, il passaggio di
uno stormo di uccelli” in genere
durante  la migrazione. Letteralmente
corrisponde all’italiano ‘varco’, men­
tre etimologicamente deriva dal
verbo latino varicare ‘allargare le

gambe’. 
Il Grande Dizionario della Lingua
Italiana  registra una attestazione di
‘varco’ con il significato di vêrgh pre­
sente nel celebre libro Caccie e
costumi degli uccelli silvani (1892)
del faentino Alberto Bacchi della
Lega: “Non è difficile che il numero
dei fringuelli presi in un roccolo o in
un paretaio in un giorno di varco
copioso oltrepassi, e di molto, il cen­
tinaio”. 
In altre parlate romagnole si usa
śvêrgh, con la s­ intensiva, anche nel
senso traslato di ‘gruppo numeroso’.

gilcas
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La poesia di questa pagina sedici
risale agli albori del duemila,

un’epoca al cui interno non erano
ancora pochi gli assertori dello ste­
rile e assurdo interrogativo, perti­
nente a di che specie potrebbero o
dovrebbero essere le tematiche con­
sone o meno al vernacolo.
Un dilemma del genere tendeva
senza alcun dubbio a confutare
l’uso di un certo numero di assunti i
quali, espressi in tal modo, a loro
avviso travalicavano i limiti di un
idioma nei cui riguardi, in pratica,
altro non potevano essere valutati se
non incompatibili o quanto meno
fuori luogo, e questo nella misura in
cui il linguaggio in oggetto era adi­

bito per ancestrale consuetudine, a
incombenze di tutt’altra natura.
Nell'ambito dell’odierna poesia
palesata in romagnolo quest’interro­
gativo ha ormai perso ragion d’esse­
re, ratificando di conseguenza l'inci­
sività del dialetto e accreditandolo
una volta per tutte quale strumento
di enunciazione per nulla subordi­
nato all’italiano.
Ecco così prender credito sotto que­
sto aspetto, quel valido numero di
poeti che si erano ostinati a servirse­
ne comunque e senza remore, pro­
prio per divulgare, in barba ad even­
tuali denigratori, contenuti un
tempo giudicati inidonei e pertanto
infrequentabili dalle parlate locali.
Riallacciandoci senza remore a con­
trarietà e afflizioni, è scontato appu­
rare che nell’epoca in atto, il con­
sorzio umano stia attraversando
perentoriamente e suo malgrado una
delle fasi avverse più incontenibili,
minacciose e nefande che abbiano

avuto opportunità di angariarlo nel
corso del tempo.
Stiamo assistendo da anni in effetti,
a un proliferare assurdo e dissenna­
to di belligeranze che vanno ormai
trascendendo, se mai le abbiano
avute, da pur piccole ma plausibili
motivazioni sulle quali, in ogni
caso, non siamo e non saremo mai
in condizione d’esercitare alcuna
forma di ingerenza e tanto meno di
controllo.
Un incrementarsi di follie fuori por­
tata, insomma, che d'altra parte non
dà alcun cenno di voler recedere e al
cui seguito ogni persona sensibile,
trascinata di malavoglia in quel­
l’amalgama di assurdità e di eccessi,
non è più all’altezza di trovare scam­
po altro che in sé stessa, vale a dire
rifugiandosi nell'intimo della propria
immaginazione, ove semmai dar vita
a un mondo sui generis, chimerico e
mentale a tutti gli effetti.

Paolo Borghi
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Int l’àtom ch’a-m s-cid

A j’ho strusciê ža nench tröp de’ mi temp
in blânza fra me stes e la sustânza 
dal bujarì d’ ste’ mònd
adës lasìm
armulinê’, ešèstar, insugnê’
a e’ bórd d’un dmân ch’u­n cnos cunfen dafat
e fórsi, int l’àtom ch’a­m  s­cid,
a sarò e’ cunej biânch imažinêri 
che e’ zarlatân e’ cata int e’ zilèndar.

Int l’àtom 

ch’a-m  s-cid

Nell’attimo del risveglio.  Ho sprecato anche troppo del mio tempo\ in bilico fra me stesso e la natura\ delle boiate del mondo,
\ora lasciatemi \ fantasticare, esistere, sognare \ ai limiti di un domani che non conosce confini \ e forse, nell’attimo del risve­
glio,\ sarò il coniglio bianco immaginario \ che il giocoliere accatta dal cilindro.


